
noltri ha la Palma trovato un egregio Tuo prorettore ed. Avvocato, cioè 
1’ eruditiffimo Marco Antonio Boldetti Canonico Romano, degno fuc- 
ceffore d’ uomini in quella profeffione verfatiffimi : giacché egli nell’ An
no 1720. in Roma pubblicò un’ Opera infigne, intitolata de' Cemeterj de' 
Santi Martiri, e de vecchi Cnjliani. Ora egli nel Libro I. dal Cap. 42. 
fino al Cap. 55. diffufamente tratta quefto argomento; e impugnata la 
contraria fentenza, pretende, che la Palma ne’ Sepolcri de gli antichi 
Criiliani s’ abbia a credere un ficuro Segno &  indizio di Martirio. ScriV 
ve egli fra l’ altre cofe , che la facra Congregazion Romana fopra le 
Reliquie nell’ Anno 1668. efaminò Le N ote , per Le quali f i  pojfono cono- 
fcere le vere dalle falfe Reliquie , ed aver ejfa giudicato, che la Palma e i l  
Vafo timo del loro Sangue s abbiano a tenere per Segni certijjtmi. Certa
mente fe fu (lì fte l’ interpretazione data dal Canonico Boldetti a quel 
Decreto ( Decreto nondimeno, che ignoto non fu a i PP. Papebrochia 
e Mabillone ) cioè che la Palma da per sè, ed ancorché vi manchi il 
V a i o ,  fia un ficuro tellimonio di Perfona martirizzata per Criilo : io so 
qual offequio e (lima s’ abbia da profetare ad un tal Decreto, e in tal 
cafo più crederei a que'fperti Giudici, che a me ilefio, in tale argomen
to .  Ma dappoiché dopo i predetti due celebri Scrittori il Chiariffimo 
Monfignore Rafaele Fabretti, benché abitante in Roma ed ottimo Mae- 
itro in queila forra di Erudizione , per eiTere flato una volta Deputa
to a cavare da’ Romani Ceraeterj i Corpi de’ Martiri, fi moitrò affai a- 
lieno dal foilenere 1’ opinione del Boldetti: farà ben lecito anche a me 
di produrre alcuni dubbj, non per poca ilima d’ effo Canonico, uomo 
dottiffimo , e benemerito della facra Erudizione, ma per unica premu
ra di cercare la Verità, defiderata anche da lui, cerne quella, che 
fempre dee effere l’ oggetto de gli uomini pii e Letterati.

C e r t a m e n t e  Monfigoor Fabretti nel Cap. 8. pag. 555.  delle anti
che Ifcrizioni ( Libro da lui ilampato in Roma nell’ Anno 1699. ) feri
va , che quand’ egli fi portava a riconofeere nelle Catacombe i Corpi 
de’ Martiri, la g ’oriofa morte de’ quali non era atteilata da alcuna Is
crizione, offervava , fe a i loro fepolcri era adattato qualche Vafo o 
Ampolla colla tintura del fangue fparfo da quegl’ invitti Campioni della 
Chiefa di Dio . H idie  ( così egli parla ) flmlles Am  palla vitrea , fan- 
guinea & purpurea crufla oh duci & Frequentijfime in Jacns Cuemeteriis juxta  
Martyrum loculos , qua capita recumbunt, reperiuntur : certijjimo effiifi prò 
Ckrijlo Sangumis argumenio, quo Prcecipue , immo & Unico ufus Jum, dum 
Sacrarum Reliquiarum ex trazioni & c ufo di a prafui. Quanta foffe l’ Erudi
zione e il Giudizio del Fabretti, lo fanno anche i novizzi nella Lette
ratura .̂ Come s’ è anche veduto, era egli flato coilituito dal fommo 
Pontefice per Giudice delie facre Reliquie . Ora egli per unico contrae 
fegno ficuro del Martirio, confefsò effere il Vafo tinto di colore di ian-

guej
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